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 Risaie, biodiversità e zanzare. 

Una proposta di gestione. 

 

Questo volume, voluto all’Assessorato alle Politiche Agroalimentari della Provincia di Novara, nasce con l’intento di 

illustrare il ruolo ecologico svolto dalle risaie unitamente agli aspetti più critici, dal punto di vista ambientale. 

Lo studio della fauna acquatica delle risaie e delle sue relazioni con i popolamenti di larve di zanzare da esse ospitati è 

stato oggetto di un’attività di ricerca biennale svolta dall’Università di Pavia, studio sostenuto da un finanziamento della 

Provincia di Novara e della Regione Piemonte. Una sintesi dei risultati di tale ricerca viene presentata nelle pagine 

successive ove si dimostra come l’introduzione nelle camere di risaia di solchi con la funzione di raccolta permanente 

dell’acqua possa, da un lato favorire un incremento dei livelli di biodiversità presenti in questi ambienti, e dall’altro 

contribuire al contenimento della proliferazione delle larve di zanzara. 

 

La prima parte del volume ha un taglio prettamente operativo e ha l’obiettivo di fornire le specifiche informazioni 

necessarie alla corretta realizzazione dei solchi, oltre che costituire un supporto per l’interpretazione e l’applicazione 

dell’impegno ad adesione facoltativa dell’azione 214.1 del Programma di Sviluppo Rurale 2007 - 2013 denominato 

“Mantenimento della sommersione del terreno su parte della risaia durante le asciutte” (descritta in modo più 

approfondito nella brochure allegata). 

Tale impegno facoltativo prevede appunto di “realizzare, in conformità alle prescrizioni applicative regionali, solchi che 

permangano allagati anche durante le asciutte...” 

Nell’ambito del complesso panorama agricolo europeo in cui sempre più viene posto l’accento sugli aspetti polifunzionali 

dei terreni coltivati e sull’importante responsabilità dell’agricoltura nel mantenimento di delicati equilibri ecologici, questa 

specifica misura vuole dare un contributo al miglioramento della biodiversità della microfauna acquatica presente nelle 

risaie, anche in funzione del ruolo che essa può rivestire nel contenimento delle popolazioni di zanzare.  

La proliferazione di questi insetti infatti si presenta come uno dei nodi problematici connessi all’attuale gestione delle 

risaie. Inoltre, sempre nell’ambito della stessa azione, viene presentato l’impegno (facoltativo anch’esso) che prevede la 

riduzione programmata del numero di asciutte (le due azioni non sono in contraddizione tra loro) ad indicare l’attenzione 

dedicata alla mitigazione degli impatti di questa pratica agronomica.  

 

Nella seconda parte del volume viene illustrato il ruolo ecologico svolto dalle risaie (unitamente agli aspetti più critici, 

sotto l’aspetto ambientale, legati alla coltivazione del riso) e viene tracciata una rapida panoramica degli organismi più 

comuni il cui ciclo vitale è parzialmente o interamente legato alle risaie.  

 

Ringrazio il gruppo di ricerca dell’Università di Pavia e i funzionari dell’Assessorato Agricoltura per la passione e le 

competenze dimostrate nel portare avanti questa proposta innovativa di gestione delle risaie  

 

 

L’Assessore alle Politiche Agroalimentari 

Silvana Ferrara 
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CAPITOLO 1 - Note tecniche per la costruzione dei s olchi in risaia  

 

Perché costruire i solchi?  

La sperimentazione condotta nel 2005 e nel 2006 sulle risaie del novarese (vedi capitolo 3) ha dimostrato 

che la realizzazione di solchi che permangano allagati, anche quando il resto della risaia viene mandata in 

asciutta, può portare ad un aumento della biodiversità nelle risaie, tamponando parzialmente gli effetti 

negativi delle asciutte. All’interno dei solchi possono infatti trovare ricovero tutti quegli organismi acquatici 

che difficilmente riuscirebbero a sopravvivere sul terreno non allagato; l’incremento del numero e della 

varietà dei piccoli abitanti della risaia contribuisce inoltre al controllo della proliferazione di larve di zanzara, 

che attualmente trovano nelle risaie un ambiente ideale di sviluppo, povero sia di predatori sia di organismi 

con cui competere per le risorse alimentari. 

 

Quanti solchi costruire nella risaia e dove posizio narli?  

In ogni camera di risaia il solco in cui verrà mantenuta la sommersione deve essere tracciato lungo il lato ove 

si trova la bocchetta di uscita dell'acqua, e lontano dalla bocchetta di entrata, per evitare che al momento 

della sommersione si verifichino smottamenti nelle ripe. 

Oltre al solco che si deve mantenere allagato (solco principale), sulla superficie della risaia devono essere 

tracciati dei solchi secondari che servono a favorire il drenaggio dell’acqua con il conseguente 

trascinamento degli animali presenti in risaia verso il solco principale al momento delle asciutte. I solchi 

secondari non dovranno essere profondi, in quanto rappresentano solo un invito per l’acqua verso il solco 

principale. Essi possono essere realizzati secondo le modalità che ciascuna azienda riterrà compatibili con le 

normali lavorazioni dei campi. 

 

Quanto deve rimanere l’acqua nel solco?  

Il solco deve essere realizzato in modo da rimanere allagato permanentemente dal momento della prima 

sommersione fino alla rimozione definitiva dell’acqua a fine stagione.  

Se il solco non viene realizzato in modo adeguato si corre il rischio che si asciughi, vanificando così il lavoro 

compiuto. 
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Quali dimensioni deve avere il solco?  

Il solco principale, posto su uno dei lati della risaia, deve essere profondo almeno 40 cm e largo almeno 

65 cm,   in modo che durante le asciutte vi permangano almeno 30 – 35 cm di acqua.  

Come illustrato nella figura sottostante, il solco dovrà avere una sezione a “trapezio”. 

Si dovrà evitare la sezione a “V” in quanto facilmente soggetta ad interramento.  
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E’ necessaria la manutenzione del solco?  

Nell'arco della stagione, salvo casi eccezionali (cedimenti consistenti delle sponde, problemi legati alle 

gallerie delle nutrie, ecc.) il solco non dovrà essere soggetto a rimaneggiamenti o pulizie, che incidono 

negativamente sulla fauna presente. 

Si raccomanda inoltre, ove possibile, di evitare o limitare l’uso dei disseccanti sulla riva del solco in modo da 

preservare un ambiente il più possibile indisturbato. 

Per mantenere un'adeguata profondità sarà necessario intervenire nel periodo autunnale ed invernale 

risistemando lo scavo in modo che sia pronto per la stagione successiva. 

 

Quali macchinari utilizzare per la realizzazione de l solco?  

Lo scavo del solco deve essere effettuato con i macchinari comunemente utilizzati per la pulizia e la 

manutenzione dei fossi colatori (escavatrici, draghe e altre tipologie di macchinari sono adatti allo scopo). 

Qualora si utilizzino affossatori tipo “Maletti” si raccomanda di effettuare scavi doppi, per evitare di ottenere 

solchi a “V” e di larghezza insufficiente. 
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CAPITOLO 2 - Risaie,  biodiversità e zanzare  

L’elemento che maggiormente caratterizza il paesaggio agricolo della pianura piemontese nelle province di 

Novara, Vercelli e - in parte - Biella ed Alessandria è la risicoltura, che rappresenta l’unico tipo di coltivazione 

in vaste porzioni del territorio (oltre che un’importante voce nell’economia locale). Le tradizionali tecniche 

agronomiche che comportano l’allagamento del suolo nel periodo primaverile rendono le risaie un ambiente 

per molti aspetti simile ad un’enorme palude temporanea; un ecosistema funzionale alla vita ed alla 

riproduzione di una fauna ricca e complessa, composta da insetti, crostacei, molluschi, anfibi, rettili, uccelli e 

mammiferi. 

Oggi questa ricchezza è compromessa dalle moderne tecniche di coltivazione, che comportano suoli 

perfettamente livellati (grazie alle livellatrici a controllo laser) e ripetuti cicli di “asciutta” delle camere di risaia. 

Le asciutte si rivelano letali per quegli organismi acquatici e quegli anfibi che in primavera, attratti dalle risaie 

allagate, danno inizio alla riproduzione; le loro uova, le larve ed i girini sono destinati a morire quando 

l’acqua viene eliminata e le risaie si trasformano in vere e proprie “trappole ecologiche”. 

La perfetta livellazione, l’eliminazione di ogni irregolarità del terreno (e quindi anche di ogni possibilità di 

ristagno dell’acqua in pozze umide) non fanno che accentuare tali effetti. 

Queste tecniche colturali, che tendono a impoverire la biodiversità della risaia, si rivelano d’altra parte 

favorevoli allo sviluppo di specie di zanzare particolarmente fastidiose e potenzialmente pericolose quali 

Ochlerotatus caspius, le cui uova - rilasciate su terreno asciutto e resistenti all’essiccamento - si schiudono 

non appena vengono sommerse. 

Molto spesso, l’intervallo che intercorre tra le diverse asciutte non consente agli adulti delle forme anfibie di 

tornare a deporre le proprie uova; invece le zanzare riescono (nel medesimo lasso di tempo) a completare 

uno o più cicli riproduttivi, sfruttando il vantaggio di un ambiente in cui i predatori sono stati praticamente 

azzerati. 

Oltre a rappresentare un elemento di impoverimento dell’ambiente, le asciutte si rivelano quindi fattore 

chiave nella proliferazione delle zanzare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una risaia (a sinistra) e un esempio di agroecosistema complesso (a destra) 

 

La fauna delle risaie  

 

Il confronto tra la fauna presente in risaia all’inizio del XX secolo e quella attuale mostra come il numero di 

specie presenti sia drasticamente diminuito e molte di esse, un tempo comuni, siano oggi scomparse o 
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rilevabili solo occasionalmente. Un esempio in questo senso è fornito dalle libellule (Odonati) che possono 

essere considerate ottimi indicatori di qualità ambientale: fino ad alcune decine di anni fa le specie legate 

alle risaie erano una ventina, ed altrettante quelle legate alla rete irrigua. Una specie in particolare, 

Sympetrum depressiusculum, costituiva le popolazioni più numerose: in determinati momenti dell’anno 

questa libellula era talmente abbondante che ogni possibile posatoio, fosse un rametto, un palo o anche solo 

un dito tenuto alzato verso il cielo, riceveva la visita di uno o più esemplari. Tale situazione si è protratta fino 

agli anni ’70; oggi la specie, quasi completamente scomparsa, è ritenuta fra le più rare nel nostro paese.  

 

 
Sympetrum depressiusculum�

 

Le comunità faunistiche di risaia si presentavano quindi in passato ricche e ben differenziate: erano molte le 

specie che riuscivano a portare a termine il proprio ciclo vitale durante il periodo di sommersione. 

Ci sembra pertanto interessante, in questa sede, dare uno sguardo, senza alcuna pretesa di completezza, 

alla vita che ruota intorno all’ambiente risaia puntando l’attenzione sui numerosi organismi di cui spesso non 

si conosce nemmeno l’esistenza. 

Ad oggi è infatti possibile osservare nelle risaie molti insetti (quali ad esempio Coleotteri, Ditteri, Eterotteri ed 

Odonati) ma anche crostacei e molluschi. Tra i vertebrati invece è possibile vedere anfibi, rettili, uccelli e 

mammiferi come brevemente illustrato nelle righe seguenti. 

Alcuni degli animali legati alle risaie compiono l’intero ciclo vitale in acqua, altri sono invece strettamente 

dipendenti dall’acqua solo durante il periodo larvale. 

 

Tra gli insetti acquatici che popolano la risaia troviamo una vasta gamma di Coleotteri. Essi hanno 

un’alimentazione molto varia; si osservano infatti specie carnivore, predatrici anche di insetti più grandi di 

loro, così come specie onnivore ed erbivore. Sia le larve che gli adulti dei coleotteri presenti nelle risaie sono 

acquatici. Gli adulti mantengono comunque la capacità di volare e questo permette loro di abbandonare 

l’ambiente quando le condizioni diventano sfavorevoli. 

                  �
Coleotteri acquatici 
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Un altro gruppo di organismi che vive in risaia è rappresentato dalle libellule (Odonati): insetti di medie o 

grandi dimensioni, caratterizzati da occhi grandissimi, due paia di lunghe ali percorse da una ricca rete di 

nervature, addome molto allungato e colorazioni spesso vivaci. Sono predatori voraci sia negli stadi giovanili 

che in quello adulto. La loro vita è legata all’ambiente acquatico, in cui vengono deposte le uova e si svolge 

l’intero sviluppo larvale. 

 

                  
Larve di Libellula 

 

Tra i Ditteri più conosciuti ci sono sicuramente le zanzare (cui viene dedicato uno specifico paragrafo) ma vi 

sono anche altre famiglie. Gli adulti delle specie acquatiche vivono generalmente nei pressi dei corpi 

d’acqua in cui si sono sviluppati gli stadi larvali, ma gli adulti di famiglie con specie ematofaghe sono assai 

più mobili. 

 

Un ulteriore gruppo di insetti è formato dagli Eterotteri, le cui specie acquatiche prediligono le acque 

stagnanti. Pur vivendo in acqua sono in grado di volare e di spostarsi alla ricerca degli ambienti più idonei. 

Per la maggioranza si tratta di predatori, voraci in particolare di altri insetti, acari o ragni; le specie più grandi 

predano anche girini, avannotti, uova di anfibi e piccoli pesci. In alcuni casi tuttavia il regime alimentare è 

misto (erbivoro, carnivoro, detritivoro). 

 

�����������������  

Eterottero (Corixidae)                                  Eterottero (Nepidae) 

 

Una particolare attenzione merita il gruppo dei Crostacei, il più vistoso rappresentante dei quali è Triops 

cancriformis noto come “coppetta del riso”. Nel sistema di coltivazione tradizionale questa specie svolgeva 
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una funzione positiva dal punto di vista agronomico, in quanto rimestava continuamente il fondo, 

intorbidando l’acqua ed ostacolando la crescita delle piante infestanti - senza interferire con il riso già ben 

sviluppato al momento del trapianto. Oggi il ruolo della coppetta del riso è drasticamente cambiato: questi 

organismi sono diventati da utili “erbicidi” naturali a veri e propri nemici da combattere. Con la semina diretta 

e l’allagamento precoce delle risaie, il continuo rimestamento del fondo smuove infatti i semi in fase di 

germinazione impedendo alle radici di penetrare in profondità nel terreno. Il regime alimentare della coppetta 

del riso è spesso misto e può comprendere anche larve di zanzara. 

 

I Molluschi sono rappresentati dalle classiche “lumachine”, e costituiscono la classe di animali più diffusi in 

risaia.  

 

     Gasteropode (Physa) 

 

Ne esistono diverse specie caratterizzate da forme e dimensioni diverse, ma accomunate da un regime 

alimentare molto simile: la maggior parte ha infatti una dieta mista, composta da alghe, microrganismi 

incrostanti, detriti organici, batteri, ecc. che vengono raschiati dal substrato ed ingeriti grazie al movimento 

della radula, una particolare struttura dell’apparato boccale. 

 
Vivono in risaia anche le ben note Sanguisughe (Irudinei), la maggior parte delle quali si nutre succhiando il 

sangue ed altri fluidi corporei di Molluschi, Crostacei, Artropodi, Pesci e Mammiferi. Questi animali, che 

vivono in tutte le acque dolci, hanno il corpo appiattito o cilindrico, suddiviso in segmenti e allungato, con le 

estremità trasformate anteriormente in una ventosa boccale e posteriormente in una ventosa più ampia a 

forma di disco. 

 
Le risaie sono da sempre il regno delle rane, una presenza caratteristica delle estati in pianura ed elemento 

base della dieta di molti dei predatori, aironi in primis, che le frequentano.  

 

              Rana verde        



� 8 

In particolare, le risaie sono il principale ambiente in cui si riproduce la Rana verde (Rana synkl. esculenta) 

l’anfibio più comune nelle aree planiziali: di abitudini diurne ed amante del sole, la rana conduce vita 

prevalentemente acquatica,  sfruttando le risaie per vivere e riprodursi. Potenzialmente nelle risaie è 

possibile incontrare anche stadi giovanili di altri anfibi, tra cui il Rospo smeraldino (Bufo viridis), la Raganella 

italiana (Hyla intermedia) e occasionalmente il Tritone crestato italiano (Triturus carnifex).  

 

Tra i rettili si annoverano le bisce d’acqua; in particolare la Natrice dal collare (Natrix natrix) e, più raramente, 

la Natrice tassellata (Natrix tessellata) entrambe assolutamente innocue per l’uomo. Un altro serpente molto 

diffuso ed altrettanto innocuo che può occasionalmente frequentare le risaie è il Biacco (Hierophis 

viridiflavus). 

 

     Natrice 

 

Le risaie nel secolo scorso hanno fornito un ambiente ideale alla presenza (cospicua, in molti casi) di pesci 

che talvolta - come nel caso delle carpe (Cyprinus carpio) - venivano perfino allevate in pozze o fossati 

scavati all’interno di una camera mantenuta sommersa per l’intera stagione. Al termine, quando la risaia 

veniva mandata definitivamente in asciutta, alcuni esemplari venivano fatti svernare in apposite vasche. Le 

camere di risaia, essendo in connessione con il reticolo idrografico circostante, possono essere visitate dai 

pesci ivi presenti.  Anche in questo caso si deve osservare che le risaie attuali, con le frequenti asciutte e il 

basso livello di acqua, non riescono più a rappresentare un ambiente ideale per la vita dei pesci.  

 

Le risaie, infine, sono importanti aree di alimentazione per gli uccelli acquatici e rappresentano un crocevia 

strategico per moltissime specie migratrici e stanziali tra cui: limicoli, anatre, trampolieri, gabbiani, ecc. 

In primavera le risaie italiane sono frequentate da almeno venti specie di uccelli acquatici di cui molti di 

importanza conservazionistica riconosciuta a livello europeo. Tra le innumerevoli specie che frequentano gli 

ambienti risicoli si possono annoverare le sette specie di Ardeidi coloniali che nidificano nella pianura 

padana occidentale, (l’Airone rosso – Ardea purpurea, il Cinerino – Ardea cinerea, il Bianco maggiore – 

Casmerodius albus, la Garzetta - Egretta garzetta, la Nitticora – Nycticorax nycticorax, la Sgarza ciuffetto 

Ardeola ralloides e l’Airone guardabuoi - Bubulcus ibis), ma anche due specie non coloniali come il 

Tarabusino (Ixobrychus minutus) ed il Tarabuso (Botaurus stellaris) (per cui da alcuni anni sono stati 

accertati casi di nidificazione in risaia). 

Infine, per quanto riguarda i mammiferi, l’agroecosistema risaia è frequentato soprattutto da specie di ampia 

valenza ecologica sia autoctone come volpe (Vulpes vulpes), sia originarie delle Americhe ed introdotte da 

alcune decine di anni come la Nutria (Myocastor coypus). 
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Le zanzare in risaia  

Tra gli invertebrati che vivono in risaia particolare interesse va rivolto alle zanzare (ditteri culicidi) che qui 

trovano le condizioni ideali allo svolgimento della fase acquatica del loro ciclo vitale. Nelle camere di risaia le 

densità e le specie di zanzara variano nel corso della stagione e sono strettamente legate al livello 

dell’acqua, alla data della prima sommersione, alla temperatura dell’acqua ed all’alternarsi di periodi di 

asciutta e allagamento. 

Le zanzare colonizzano, nei diversi stadi del ciclo vitale, quasi tutti gli ambienti ad eccezione dei ghiacci 

perenni. Ne esistono più di tremila specie appartenenti a circa quaranta generi e a tre sottofamiglie: 

Toxorhynchitinae, Anophelinae, Culicinae. 

In Italia sono presenti 64 specie di zanzare, di cui alcune rinvenute solo occasionalmente, appartenenti a 

due sottofamiglie (Anophelinae e Culicinae) e a sette generi (Anopheles, Aedes, Coquilletidia, Culex, 

Culiseta, Ochlerotatus e Uranotaenia). 

Solo le femmine di zanzare, per portare a maturazione le uova, pungono e prelevano il sangue a mammiferi, 

a uccelli, a rettili, ad anfibi e talvolta anche ai pesci. La fonte energetica alimentare sia per le femmine, sia 

per i maschi, è rappresentata dai fluidi vegetali delle piante. I culicidi compiono una metamorfosi completa e 

le larve sono differenti dagli adulti dal punto di vista anatomico, per gli ambienti occupati e per le esigenze 

trofiche. Il ciclo biologico delle zanzare, la cui durata varia da specie a specie e in funzione della temperatura 

dell’acqua, comprende quattro stadi di sviluppo, di cui tre, uovo, larva e pupa, si svolgono in acqua mentre 

l’ultimo, adulto, si compie in ambiente aereo.  

 
Ciclo vitale della zanzara 

 

Le uova di zanzara vengono deposte direttamente sulla superficie dell’acqua o, come fanno alcuni generi 

(Aedes e Ochlerotatus), su terreni umidi soggetti a periodici allagamenti; in questo caso le uova sono in 

grado di resistere all’essiccamento per mesi in attesa di un propizio allagamento.�Ciascuna femmina può 

deporre, a seconda della specie, da poche decine a più di un centinaio di uova. 

Quando la larva, con l’ultima muta, raggiunge lo stadio di pupa, smette di nutrirsi; dopo pochi giorni 

sfarfallerà l’adulto. Poco dopo lo sfarfallamento le zanzare femmine adulte sono già in grado di accoppiarsi e 

per portare a termine lo sviluppo delle uova ricercano un pasto a base di sangue. Esse basano la propria 

ricerca sull’emissione dell’anidride carbonica e dell’odore da parte dell’ospite; entrambi infatti stimolano dei 

recettori situati sulle antenne e sui palpi delle femmine. 
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�
Femmina adulta di Culex pipiens 

 
La maggior parte delle specie vive generalmente nei pressi dei siti dove ha compiuto lo sviluppo larvale, ma 

molte possono compiere spostamenti di tipo passivo, aiutate dai venti e dalle correnti, e possono arrivare a 

coprire parecchi chilometri.  

Le zanzare possono essere vettori di agenti patogeni;  il più conosciuto è il plasmodio della malaria, ma 

questi insetti possono ospitare e trasmettere anche altri protozoi, oltre che virus, batteri, funghi, nematodi. 

Nelle risaie della Pianura padana centro-occidentale si riproducono regolarmente quattro generi di zanzare 

(Aedes, Culex, Oclerotatus e Anopheles) connotati da diverse caratteristiche comportamentali, ecologiche e 

anatomiche. Ad esempio Culex ed Anopheles depongono le uova direttamente in acqua, mentre Aedes ed 

Oclerotatus sfruttano il terreno umido delle pozze soggette a periodici allagamenti perché le loro uova, 

resistenti all’essiccamento, si schiudono non appena vengono sommerse. Anche il grado di nocività e 

fastidiosità delle zanzare dipende, nel primo caso, dal ruolo che svolgono come vettori di malattie, nel 

secondo, dalle caratteristiche comportamentali. 

A questo proposito è bene ricordare che la Regione Piemonte, nell’ambito dei provvedimenti di prevenzione 

e lotta alle zanzare, ha individuato tre differenti livelli di nocività (D.G.R. 67/9777, che detta le istruzioni per 

l’applicazione della L.R. 75/95 Contributi agli Enti Locali per il finanziamento di interventi di lotta alle 

zanzare): 

 

GRUPPO 
LIVELLO DI 

NOCIVITA’ 
GENERE E SPECIE 

A alta Aedes spp., Ochlerotatus spp. 

B media 
Culex modestus, Anopheles spp.,  

Coquillettidia spp. 

C bassa Culex pipiens, Culiseta spp. 

 

Attualmente una delle specie che desta maggiori preoccupazioni sia per la capacità degli adulti di compiere 

spostamenti di molti chilometri, sia per la molestia è Ochlerotatus caspius, la cui riproduzione è favorita 

dall’alternanza di asciutte e sommersioni dei terreni tipica dell’attuale gestione delle pratiche risicole. 

Anche se le zanzare sono una componente inscindibile dalla coltivazione del riso, negli ultimi anni molte 

persone lamentano un aggravarsi dei fastidi ad esse legati; tale percezione potrebbe essere dovuta ad un 

effettivo incremento delle densità di questi insetti così come al successo delle specie più moleste. In passato 

infatti, quando le vasche di risaia rimanevano sommerse a lungo con profondità dell’acqua maggiori delle 

attuali non vi erano le condizioni favorevoli per la proliferazione di Aedes ed Ochlerotatus. 
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Più in generale è ipotizzabile che la presenza in passato di comunità di invertebrati acquatici più ricche e 

meglio strutturate fungesse, grazie soprattutto ad un buon numero di predatori, da fattore limitante per lo 

sviluppo delle zanzare.  

Nelle nostre risaie si possono trovare zanzare di diverse specie di cui le più frequenti sono:  

·  Culex (Culex) pipiens (Linnaeus, 1758) 

Le femmine del genere Culex depongono generalmente uova in tronchi cavi, paludi, contenitori artificiali, 

tombini. Le larve compaiono a metà primavera e spariscono con i primi freddi; il loro sviluppo è 

relativamente lento e influenzato dalla temperatura dell’acqua. La densità degli adulti aumenta in giugno 

e rimane alta per il resto dell’anno. Le femmine adulte, attive nelle ore notturne, pungono animali a 

sangue caldo e superano la stagione invernale trovando rifugio in ambienti sotterranei naturali o 

all’interno di edifici. 

�

�
Larva di Culex pipiens 

 

·  Culex (Barraudius) modestus (Ficalbi, 1889). 

I focolai di sviluppo larvale di questa specie si trovano prevalentemente in ambienti rurali, sono ben 

esposti al sole, colonizzati da vegetazione e sono tipicamente risaie, canali di irrigazione e aree umide 

semipermanenti.  

Gli individui adulti passano l’inverno all’interno della vegetazione; in primavera riprendono le attività ma 

raggiungono la massima densità tra luglio e agosto. Le femmine, che sono in grado di compiere 

spostamenti di bassa entità (nell’ordine del chilometro), sono aggressive nei confronti dell’uomo 

soprattutto al tramonto e di notte.  

 

 

 

Larva di Culex modestus 
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·  Ochlerotatus (Ochlerotatus) caspius caspius (Pallas 1771). 

Le femmine di zanzara del genere Ochlerotatus rilasciano le uova su terreno asciutto soggetto a 

periodici allagamenti, ad esempio paludi, stagni e, tipicamente, le risaie. Le femmine possono causare 

grande fastidio in quanto pungono sia di giorno che di notte concentrando il massimo dell’attività al 

crepuscolo; inoltre sono in grado di compiere spostamenti anche superiori ai 40 km. La specie può 

quindi arrecare notevole disturbo anche in zone dove non si riproduce, ma che si trovano nei pressi delle 

aree di sviluppo larvale. L’attività degli adulti generalmente termina all’inizio dell’autunno. 

 
 

�
Larva di Ochlerotatus  caspius 

 

·  Anopheles (Anopheles) maculipennis s.s. (Meigen 1818). 

Le femmine del genere Anopheles depongono le uova sulla superficie dell’acqua di siti riproduttivi 

naturali, artificiali, temporanei o permanenti che possono avere sia acque calme, sia mosse e con 

presenza di vegetazione acquatica.  

Le femmine adulte di Anopheles maculipennis sono in grado di superare l’inverno trovando rifugio ad 

esempio in tronchi d’albero cavi, caverne naturali, stalle o altri fabbricati.  

Le presenze maggiori di individui adulti si collocano tra giugno e luglio. 

In passato la specie ha creato seri problemi sanitari in quanto vettore della trasmissione e della 

diffusione della malaria. 

 

 

 
Larva di Anopheles maculipennis 
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Gli effetti delle asciutte  

Come accennato in precedenza le risaie si presentano sempre meno ospitali nei confronti di un’ampia 

gamma di specie. Tra le cause della diminuzione della varietà di organismi nelle risaie vi è sicuramente la 

pratica delle asciutte che comporta l’esecuzione ripetuta di cicli di disseccamento e sommersione delle 

camere di risaia durante i quali l’acqua viene eliminata per motivi agronomici (attecchimento, trattamenti con 

fitofarmaci, ecc). Le asciutte ripetute delle vasche delle risaie provocano la mortalità massiccia degli 

organismi acquatici e l’affermazione su larga scala di condizioni ambientali favorevoli allo sviluppo di specie 

di zanzare particolarmente fastidiose e potenzialmente pericolose. Da un lato quindi le asciutte 

rappresentano uno degli elementi che contribuiscono ad impoverire l’ambiente, dall’altro favoriscono la 

proliferazione di zanzare. 

E’ importante quindi sottolineare che il mantenimento di comunità faunistiche il più possibile complesse ed 

equilibrate può contribuire a migliorare le potenzialità degli agroecosistemi aumentando la biodiversità e 

contribuendo al contenimento delle larve di zanzara. 
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CAPITOLO 3 Come favorire la biodiversità nelle vasc he di risaia  

Una delle possibilità per mitigare gli effetti negativi delle asciutte consiste nella creazione di apposite aree di 

rifugio per la fauna acquatica che rimangano allagate per tutto il periodo di sommersione delle risaie 

indipendentemente dalla rimozione dell’acqua dal piano della camera di risaia. 

Gli impegni aggiuntivi dell’azione 214.1 del Programma di Sviluppo Rurale PSR 2007 – 2013 si riferiscono 

proprio ad un accorgimento di questo tipo in quanto prevedono la realizzazione di solchi nelle vasche di 

risaia con il fine di aumentare la possibilità di sopravvivenza degli organismi che in esse vivono, favorendo 

così anche i naturali predatori delle zanzare.  

Nel 2005 e nel 2006, in Provincia di Novara, sono state condotte dall’Università di Pavia delle 

sperimentazioni con l’obiettivo di testare gli effetti della realizzazione di tali solchi. Sono state scelte 7 coppie 

di campi nel 2005 e 19 nel 2006 (uno sperimentale ed uno di controllo) simili per dimensioni e identici per 

pratiche agronomiche e varietà di riso coltivato. Nei campi sperimentali è stato scavato un solco principale su 

un lato della risaia a sua volta collegato a solchi di drenaggio più piccoli scavati sull’intera superficie della 

camera, in modo da consentire la raccolta dell’acqua e offrire rifugio agli animali acquatici durante la fase di 

asciutta. 

Nelle risaie di controllo e in quelle sperimentali sono stati raccolti e classificati campioni di invertebrati 

acquatici, di anfibi e di larve di zanzara.  

Di seguito si riassumono brevemente i risultati ottenuti in ciascuno dei due anni di ricerca. 

Per quanto riguarda il 2005 i solchi e le risaie sperimentali con il solco: 

�  nei mesi di luglio e agosto ospitavano maggiori densità di invertebrati acquatici e di rane; 

�  ospitavano popolazioni di zanzare con densità significativamente inferiori nei mesi di luglio e di 

agosto; approssimativamente, la densità di larve di zanzara nelle vasche d risaia sperimentali 

risultava abbattuta di circa il 44% rispetto alle risaie di controllo; 

�  i solchi ospitavano molte meno zanzare rispetto al resto della vasca di risaia. La densità era in 

media del 59% inferiore rispetto alle vasche con il solco e del 77% inferiore rispetto alle vasche 

senza solco; questo fa escludere che i solchi fungano da “serbatoi” di larve di zanzara. 

 

Questi risultati sono stati sostanzialmente confermati anche nel corso della sperimentazione del 2006 che ha 

coinvolto un maggior numero di campi, infatti: 

�  Il numero di larve di tutte le specie di zanzara cumulate variava in maniera significativa nei tre 

trattamenti previsti (vasche di controllo, vasche sperimentali, solchi) e nel corso della stagione. 

Le vasche con il solco ospitavano meno della metà delle larve presenti nelle vasche senza 

solco. I valori massimi di densità larvali sono stati registrati in giugno e luglio. Tale andamento 

viene confermato anche analizzando i dati separatamente per ciascun genere con particolare 

evidenza nel caso di Anopheles ed Ochlerotatus.  

�  I solchi inoltre non rappresentavano una fonte di larve di zanzara, in quanto ne ospitavano 

mediamente un numero ridotto rispetto alle vasche di risaia. In particolare in maggio e giugno 

nei solchi la presenza di larve di zanzara era inferiore al 50% rispetto alle vasche di controllo. 

�  I solchi hanno consentito di incrementare di tre volte la densità di girini di Anfibi. Incrementi di 

densità si sono inoltre registrati per diversi fra i taxa di artropodi e fra i molluschi gasteropodi.  
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Il ruolo degli altri organismi nel controllo numerico larve di zanzare viene confermato dalle correlazioni 

inverse (minore presenza di larve a fronte di una maggiore presenza degli altri organismi) registrate rispetto 

al numero di Anfibi ed a quello di Crostacei (Triops cancriformis). Gli organismi che non mostrano 

correlazione con la densità di larve di zanzara sono prevalentemente caratterizzati da notevoli capacità di 

spostamento in volo. È molto probabile che insetti notoriamente buoni predatori di larve, come alcuni 

Coleotteri e alcuni Eterotteri, rispondano rapidamente alle variazioni della densità di prede spostandosi nelle 

vasche ove queste sono più abbondanti. E’ ragionevole ritenere che le forme giovanili di questi insetti, non in 

grado di volare e legate all’ambiente acquatico, possano sopravvivere durante le asciutte solo grazie alla 

presenza di riserve d’acqua. 

Un altro aspetto da non sottovalutare è che, oltre all’aumento dei potenziali predatori, nelle risaie dove esiste 

un’alta biodiversità, aumenta la competizione e le larve di zanzare si trovano a dividere le risorse alimentari 

con gli altri organismi. 

Oltre all’azione predatoria diretta, è possibile che la riduzione del numero di larve di zanzara possa essere 

messa in relazione con l’effetto inibitore dei cairomoni, sostanze chimiche immesse nell’ambiente acquatico 

da parte degli animali. Le femmine adulte e fecondate di zanzara potrebbero rilevare la presenza di 

concentrazioni elevate di cairomoni emessi dai potenziali predatori delle larve ed astenersi dalla deposizione 

nelle vasche nelle quali la densità di tali organismi è elevata.  

Qualunque sia il meccanismo (o i meccanismi) implicato nel fenomeno, è incontrovertibile il fatto che risaie 

nelle quali il livello generale di biodiversità animale è più elevato, come nel caso delle vasche sperimentali 

con il solco, albergano un numero significativamente inferiore di larve di zanzara. E’ importante quindi che le 

risaie tornino ad essere ambienti ricchi di forme di vita, in cui le zanzare siano una componente marginale e 

sottoposta al naturale controllo delle cenosi animali presenti. 
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